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MICHELE LOPORCARO-MARIA TERESA VIGOLO

Accordo per genere del verbo finito in italo-romanzo:
’arco alpino orientale®

1. Introduzione

In ambito indoeuropeo il verbo finito non annovera il genere fra le catego-
rie flessive segnalate nella morfologia desinenziale. Cio & vero dell’indoeuro-
peo ticostruito — in opposizione, ad esempio, al semitico —e della maggior par-
te delle lingue indoeuropee aticstate,

Si registrano poche eccezioni, tuite secondarie. Compare a volte un accor-
do per genere in forme verbali preteritali che rimontano originariamente al par-
ticipio passato, nucleo di una perifrasi verbale il cui ausiliare & stato eliminato.
1 russo (v. (1a)) rappresenta probabilmente il caso piti noto. In ambito roman-
zo, strutture formalmente identiche si hanno ad es. nelle varieta di acquisizione
(v.per'italiano |’ esempio (1b)) e sono attestate in mozarabo ((1c)), dove si de-
vono ad influsso semiticol:

%)) a. on videl/ ond videla/my videli tvojii sestril
“Iui ha visto/lei ha visto/noi abbiamo visto tua sorella’
b. shattuta potta signori (Laura 2;7)
“hanno sbattuto la porta (dei signoti)’ (qualcuno ha sbattuto la
porta)
c. deékando nn sidéllo benid (X 3)
‘da quando il mio piccolo signore ¢ venuto’

Altra via per la quale simili distinzioni nel verbo finito possono insorgere ¢
quella della concrezione di forme di pronome personale, come accaduto nel
bretone, dove il solo verbo endevoui/kaout ‘avere’ presenta forme di III perso-
na singolare differenziate per genere in tutti i tempi e modi:

* Grazie a Laura Vanelli ed Alberto Zamhoni per aver discusso con noi aleuni aspetti di que-
sto lavoro. Grazie anche a tutti gli amici— in particolare Inna De Pian, Lidia Flgss, Stefano Batto-
cletti, Tvo Paldoro — che ci hanno aiutato nelie nostre inchieste. Il lavoro & stato concepito ¢ realiz-
zato congiuntamente; nondimeno, per fini accademici i §§1-3 ¢ 5-6 sono da attribuire a ML ¢ il §4
aMTV.

1 1. esempio (1b) & tratto dal diario di acquisizione tenuto da! primo autore per la figlia Lau-
ra. L esempio mozarabo in (1c) & da CORRIENTE (1997: 310) (sidéllo “Cidiello’ & formato sulf’ara-
bo sidi), ‘
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2) presente en deus/e neus *ha.M’/he deus ‘ha.F’
presente abituale en devez ‘ha.M’/he devez ‘ha.r’

Questa differenza flessiva ¢ insorta per via sintattica quando, nella frase,
“ap original preposed object pronoun has become part of the verb” (PRESS
1986: 139).

Scopo di questo lavoro &, dapprima, redigere un breve inventario dei casi
analoghi sinora segnalati in ambito italo-romanzo (82), al quale fard séguito
uno studio dettagliato delle distinzioni di genere ospitate dal paradigma del
verbo finito nei dialetti dell’arco alpino orientale, fra il Trentino ed il Friuli
(§83-6). Per il primo di questi due ambiti, in particolare, I’¢esistenza di simili
forme non & stata sinora fatta oggetto di studio sistematico.

2. Distinzioni per genere nel verbo finito in italo-romanzo

Tra le varieta italo-romanze sono stati da tempo segnalati alcuni casi ecce-
zionali di segno diverso. Uno di questi riguarda i dialetii dell’alta Val Mesolci-
na (Mesocco, pt. 44 dell’ ATS, e Soazza), in cui una -n flessiva marca sistemati-
camente Ie forme verbali di IIL . pl. distinguendole dalle maschili:?

(3) a. kelan matan Ia me deguten/* degute
‘quelle ragazzine mi danno fastidio’

b. ku$t lavor i me degute/* deguten

‘ ‘questi lavori mi danno fastidio’

Come si vede in (3a), I"alto-mesolcinese presenta una desinenza -(a)n an-
che nel plurale dei nomi e degli aggettivi femminili della [ declinazione/classe,
segnalata gia da Ascoli (1873: 269ss) e poi studiata dettagliatamente da Salvio-
ni (1902), Sganzini (1933}, Jaberg (1952-52: 228ss), Tuttle (1982), che con il
marcamento per genere sul verbo sta in una relazione complessa®, Schuchardt
(1880: 153) spiego la desinenza nominale come trasposta sintagmaticamente
dal -n < -NT della flessione verbale. Salvioni (1902: 911), accogliendo questa
spiegazione, aggiunge che la -n del verbo dov¢ inuna fase precedente poter es-
sere opzionalmente omessa, “come tuttodi accade a Bellinzona, dove appunto si

2 1 dati da nostre inchieste sul campo (in questo caso M.L.,, giugno 2001), qui e nel séguito,
sono riportati adottando la trascrizione fonetica del!’“Italia dialetiale” (salvo per "indicazione del-
la quantita vocalica con V anziché V1),

3 Qlire al verbo ed al nome, presenta questa desinenza di femminile plurale anche il clitico
oggetto diretto di I persona £, pl., che vede scissa la marca del numero dal resto del proprio corpo
fonico quando ricorre col verbo finito, cosicché all’inf, vedé-len *vederle’ corrisponde il pres, ind.
el Ia vid-en “(lui) le vede’, di contro a el If vét*(lui) li vede’ (v. anche SALVIONT 1507: 729).
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puod dire 1 cdnta e [ cdntan essi cantano”. Le coppie di forme quali quella in (3a-
b) sarebbero dunque sorte come varianti libere (con ~& ~ -n) per poi esser rifun-
zionalizzate come opposte per genere con un adegnamento formale al sistema di
marcamento di genere e numero (con -n come marca del fermminile plurale) che
in precedenza si era stabilito nella flessione nominale*. Se 1a ricostruzione co-
glie nel segno, quest’opposizione di genere nella flessione verbale sarebbe dun-
que sorta per rianalisi di una desinenza originariamente con altra funzione.

Si conoscono altri esempi di varietd italo-romanze che hanno acquisito un
marcamento flessivo del genere sul verbo finito attraverso riaggiustamenti del
sistema innescati da mutamenti indipendenti di carattere fonetico o morfologi-
co. Il piti notevole fra questi & quello descritio da Parrino (1967) per il dialetto

piceno di Ripatransone, del quale si riporta in (4) lo schema di flessione del
presente indicativo’:

(4) , m. f ‘mangiare’
persona I sg. i mafifiu i marie (pres. ind.)
1I tu mafiiu tu marifie
111 issu  maitiu esse marifie
1 pl. nu mafemi nuj ma¥ifiema
I vii  mafifieti vii - marifiela
I $5i  maitfiu essa marina

In questo paradigma la categoria del genere nel verbo riceve segnalazione
pit sistematica che non quella di persona. H marcamento di genere nel verbo ¢
pill sistematico anche rispetto al pronome, dove la distinzione ¢ solo alle I11
persone, Inolire, viene distinto in questa varietd un terzo genere, il neutro, co-
me si vede nella triplice opposizione fra [issu védu] ‘egli vede.M’, [esse vEde]
‘essa vede.r’ e [s0 véla ko ...] “si vede.N che [...}'. L origine di questo sistema
flessivo & da ricercare in una circostanza fonetica (cfr. PARRING 1967: 160,
HarDER 1988: 315ss). In una fase passata, il ripano deve aver conosciuto la
neutralizzazione in [o] di tutte le vocali finali propria oggi dei dialetti pitia sud.
Secondariamente, si ¢ avuto il ripristino delle distinzioni nel vocalismo finale,
che ha rispettato solo in parte le condizioni etimologiche®: nel corso di questo

4 Ripropone e riefabora questa spiegazione, pitl di recente, TUTTLE (1982: 89-92).
5V, gia Bqiot (1965: XX1IEs) — che rileva il fenomeno anche per i dialetti di Cossignano,

" Montefiore sull’Aso e Carassai — e poi, su Ripatransone, LUDTKE (1976), HARDER (1988: 179ss),

MaNCINI {1993).

6 Il ripristino non ha condotto a ristrutturazione della rappresentazione soggiacente, ma re-
sta tuttora come regola sincronicamente attiva. Ad esempio, I’esito deile vocali finali medie & alte
(nei nomi ¢ aggettivi m. e n.) é realizzato -» all’interno di frase ma -a prepausalments (fu firma ‘il
fumo’, v. PARRINO 1967: 156, Mancv 1993: 113).
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ripristino é insorta la distinzione per genere secondo il sistema esemplificato in
(4). Ne ¢ rimasta immune la vocale d’uscita del verbo finito utilizzato nei co-
strutti impersonali, che mantiene traccia della fase pit antica con neutralizza-
zione costituita, morfologicamente, nel terzo genere (neutro).

Un altro esempio di accordo per genere nel verbo finito, il cui impatto sul
sistemna & ben pit limitato rispetto a quanto visto in (4}, é stato segnatato in Lo-
porcaro (1991: 78-9, 1996) per alcuni dialetti emiliani appenninici parlati fra le
province di Bologna e di Modena. I dati in (5) esemplificano il fenomeno per il
dialetto di Rocca Malatina (fraz. di Guiglia, prov. Modena)”:

(5) eké ema/*e mufga : ‘il cane mi ha.M morso’
la kafia lam g/*amufgd ‘la cagna mi ha.F morso’

Secondo la spiegazione proposta in Loporcaro (1996: 456-7), la distinzio-
ne & insorta secondariamente per rifunzionalizzazione di una polimorfia pree-
sistente. Le due forme, infatti, sono continuazioni foneticamente regolari, ri-
spettivamente, di *HAT e di HABET che anche altrove, nella Romania, cori-
corrono a volte in una medesima varietd, perlopiu senza distinzione funzionale.

Da notare che le opposizioni di genere nel verbo finito sinora segnalate in-
teressano interi paradigmi (e, al limite, I’intero sistema) laddove esse hanno
origine da un processo sintattico (la cancellazione dell’ausiliare nel russo, cfr.
(1a), I’agglutinazione d'un pronome in bretone, v. (2}) o fonetico (il ripristino
secondario delle distinzioni nel vocalismo finale in ripano; ¢fr. (4)). Laddove
invece tali opposizioni hanno un’origine determinata dalla morfologia (come
in emiliano, (5)), esse non modificano I’intero sistema e neppure un singolo pa-
radigma nel suo complesso, ma toccano invece singole forme e sembrano con-
centrarsi — senza eccezioni, per quanio se ne sa— nell’ambito del verbo ausilia-
re. Il che non stupird, se si considera che 1’ausiliare rappresenta, entro il sistema
verbale, il luogo per eccellenza dell’irregolarita morfologica e che la compre-
senza di piu forme in variazione, sorte attraverso sviluppi irregolari, pud a sua
volta offrire spunto a processi di rifunzionalizzazione.

Tra i dialetti dell’Ttalia nord-orientale € stata da tempo segnalata per il
frinlano Pesistenza di una distinzione di genere, anche qui confinata ad una
sola cella del paradigma di uno dei verbi ausiliari (la III singolare del verbo
‘essere’}, come si mostra in (6} {cfr. ad es. FRAU 1984; 85, 109, MARCHETTI
1985% 266):*

7 Tnchiesta sul campo dell’aprile 1993,

8 T forme in (6) sono riportate da RizzorATTI ef al. (1998: 50) nella veste fonetica che esse
hanno nei dialetti di diverse localitd dell’Udinese (ad es. Cassacco, Povoletto, Tavagnacco, ecc.).
Dell’origine di questa distinzione nel frivkano si dira al §5.
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(6) al el ke ju puarte ‘¢ lui che li porta.M’
ejeje ke ju pyarte ‘¢ lei che li porta.F’

Non lontano dal Friuli, un’altra area dell’italo-romanzo seitentrionale pre-
senta distinzione di genere per 1a medesima cella paradigmatica. Un’opposi-
zione fra ¢ ‘&M’ e ¢f ‘¢.1" & stata infatti segnalata per alcuni dialetti del Trenti-
no. A quest’ultimo ambito geografico ¢ dedicato il saggio presente, che si pro-
pone di meglio sistematizzare la nostra conoscenza del fenomeno, delimitan-
done con precisione ’estensione geografica (§§3-4) e indagandone 1’origine in

diacronia e 1’eventuale rapporto con I’analoga opposizione riscontrata nel fiiu-
“lano (§85-6).

3. L’opposizione di genere nell’arco alpino orientale:
il quadro dell’AIS

Per definire ’estensione geografica della nostra opposizione di genere ini-
ziamo dalle carte AIS, ad oggi ’unico strumento che consenta un colpo d’oc-
chio complessivo. Va osservato preliminarmente che i materiali dell’atlante re-
gistrano in questo caso la distinzione di genere nel verbo finito, diversamente
da quanto accade per I’opposizione emiliana in (5). La disparita si deve ad una
circostanza fortuita, Nel questionario AIS, infatti, sono state inserite domande
con soggetto sia femminile che maschile nel caso di perifrasi contenenti *esse-
re’, ausiliare e copula, poiché si intendeva documentare le forme, accordate e
non, del participio o dell’aggettivo seguenti: ricaduta positiva é dunque I’ab-
bondante documentazione di ‘¢’ negli stessi contesti. Sull’ Appennino emilia-
no, al contrario, 1a forma interessata dalla distinzione di genere & la IIl singola-
re del pres. ind. di ‘avere’: qui, non essendo da attendersi una distinzione nel
participio, non si & ritenuto d’inserire nel questionario enunciati con soggetto
variato per genere cosicché i materiali raccolti per Prignano sulla Secchia (pt.
454) e Savigno (pt. 455), dialetti che pure presentano I’opposizione in (5), non
larivelano®.

Data la circostanza favorevole ora accennata, per il Trentino & possibile
delimitare P’area che appare interessata dalla distinzione in base alle carte AIS
IV 646 ‘& andata’ (di contro a 111 522 ‘& andato’) e IV 668 ‘¢ vestito; & vestita’,
dove ’opposizione ¢ direttamente constatabile. Presentano inoltre forme di

" femminile anche Ie cc, 141 & gid battezzata?’ ('unica frase interrogativa), [ 74

“¢ gravida’ (Cp ‘& morta di parto’), I1 209 ‘(la lesina) & acuta’, IV 707 ‘& guari-

9 Le carterilevanti sono AIS [ 123, 11385, 397, 1V 834,V 1032s, VI 1111, VIIT 1606, 1618,
1673, 1703 (v. LOPORCARO 19962 462).
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ta’, V 943 ‘& troppo stretta’, V 1005 ‘la pappa ¢ buona’, VI 1195 “la vacca ¢
munta’, VII 1334 ‘la bottiglia & piena’, VII 1450 ‘non ¢ ancora matura’, VIII
1549 ‘& sudicia’, VIII 1593 ‘& una buona serva’, VIII 1624 “(voialiri) chiudete
(la porta)! E ‘chiusa’, :

Fra i punti del Trentino centrale a sud-ovest del capoluogo (a Trento non
furono svolte inchieste) Roncone (pt. 340) ha perlopit col soggetto femminile -
una forma di I persona sg. di ‘essere’ non distinta dalla maschile (ad es. /¢ in
IV 646, IV 707, VIII 1624, I ¢ in I 74), con |'eccezione delle carte VI 1195 Ia
vaka I ¢ymulgif da, VI 1450 no 1¢Y fam{ madiira [mal segmentato, da correg-
gere in 1 ¢f qui e in diverse altre occorrenze nel séguito} e VIIT 1593 1 éy na bdna
sérval®. Subito a sud, Tiarno di Sotto (pt. 341) ha quasi senza eccezioni forme
differenziate per genere (¢ m. # ¢ £.) 1 &Y a pyinta I1 209, la papa lc¥ bénaV
1005, ! ey serd VI 1624 ecc. Uniche eccezioni I ¢ (con soggstto femminile) al-
le ce. VI 1195 ¢ VI 159311,

Passando ad est/nord-est del capoluogo presentano Iopposizione Faver
(in Val di Cembra, pt. 332), Citadella (Viarago, pt. 333) ¢ Roncegno (Valsuga-
na, pt. 344). Si nota tuttavia una differenza: mentre a Faver la ricorrenza della
forma distinta del femminile appare categorica (ovvero, non si hanno mai
esempi di é con soggetto femminile: [ éy ga bategadal 41, 1 ¢y gravida, I gy
mgrta de part1 74, 1 gy Spidall 209, 1Y serada VIII 1624 ecc.), aVlarago e Ron-
cegno si ha, con soggetto femminile, oscillazione: pt. 333 I gy glitsal1 209, 1Y
brigdega VIII 1549, I ey sordda VIII 1624 ma anche [ ¢ gwaridaTV 707; pt. 344 1
gy nada IV 646 ma anche 14 ¢ gwaria IV 707.

Con Roncegno, amministrativamente trentina, siamo oramai linguistica-
mente in territorio veneto. Proseguendo a nord-est, per Canal San Bovo (pt.
334) Jac. IV 668 da 1 se & vesti; Ig y -tidalla ¢~ La prima delle due forme fem-
minili (da risegmentare come ! §), di tipo trentino, ricorre dunque per questo
punto in variazione con la forma (alto-)veneta (Ia g), col clitico non eliso e sen-
za distinzione per genere rispetto al maschile (ricorrente anche alle carte 1 74, I
209; v. anche la eV 943 ¢ la e VI 1195), nonché con la forma del veneto centra-
le con elisione nel clitico (/ ¢ alla c. IV 707, [ ein V 1005)12,

Riassumendo, in Trentino la distinzione categorica per genere alla III sin-
golare di ‘essere’ appare, sulle carte AIS, inclusa entro un’area che ha per estre-

19 Qui e nel séguito, ripertando daii dall’ ATS e da altre fonti (dizionari o grammatiche di sin-
goli dialetti), rispettiamo la traserizione (o 1a grafia) originaria. Difficile dire se I{ (mdsa stréta)
che ricotre per Roncone alla c. V 943 sia da ricondurre a un ¢ monottongato o ad un ¢ innalzato,
entrambi processi plausibili in parlato connesse.

11 13 documentazione dell’opposizione di genere alla 11l sg. di “essere’ per i due punti AIS di
Roncone ¢ Tiamo di Sotto & radunata e discussa in ZAMBONI (2001: 427).

12 T tutti 1 punti citati, la TIT persona singolare maschile suona (f} ¢ v. ad es, allac. IV 668 I ¢
vestl; [ ey vestida (Faver, pt. 332 e Viarago, pt. 333).
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mo sud-ovest Tiarno di Sotto e per estremo nord-est Faver!®. Procedendo verso
est si ha una presenza variabile della distinzione, sino a Roncegno ed a Canal S.
Bovo.

Ancor piti ad est, nella zona alto-veneta bellunese, ogni traccia di questa
distinzione scompare dalle carte (per i punti 325, 335, 336). Ma passando
in area ladina si trova fra Ie risposte per Selva di Val Gardena (pt. 312)
un’oscillazione fra un ¢ identico alle forme femminili ora viste pet il tren-
tino (c. 1 74 ‘& gravida’, Cp ‘¢ morta di parto’: gy m¢yta depgyt) ed uno je
che assomiglia invece alle forme di I1I f. sg. del friulano (v. (6) e subito ol-
tre): . 11 209 o ye Spitsa ‘& acuta’, IV 646 i e Zita che si oppone al maschile
1ia#{T11 522; e ancora ye*§4ldi §t+4nt*'V 943, D’altro canto, una forma am-
bigenere & registrata alla c. IV 668: ia fufni; ~ida ‘¢ vestito; & vestita’.

Spostandosi ulteriormente ad oriente, per Colfosco in Val Badia (pt. 314)
lac. IV 668 registra nuovamente in alcune frasi con soggetto femminile una di-
stinzione simile a quella trentina; al & vi§tf; al ey -ida, Ma si tratta di un dato del
tutto isolato. Le cc. I 74, 11209, IV 646, TV 707, VIII 1593 non offrono per que-
sto punto dati utili, mentre alla c. VII 1450 “non ¢ ancora matura’ si ha la forma
¢, identica al maschile.

I punti cadorini pit ad est (Padola, pt. 307; Zuel, Cortina, pt. 316; Pozzale,
Pieve di Cadore, pt. 317) non offrono esempi di-forme distinte per genere, cosi
come non ne offrono i punti friulani nord-occidentali. In Friuli, infatti, la di-
stinzione per genere alla I1I persona del verbo ‘essere’, di cui gia in (6), & limi-
tata all’area udinese*. Qui si hanno per Udine (pt. 339) j e mdsa stréte, ey ¢ ~~
V 943, ey e Hde IV 646, ey ¢ vistide IV 668, ecc.; per Adorgnano (pt. 338), po-
co anord di Udine, gy ¢ pldne 1 74, ey ¢ 1ade V1 646, y é molgde V1 1195, ¢y é
syerdde VIII 1624, ma anche ¢ wardde IV 707; per Ronchis (pt. 357) gy veride
IV 707, Ié y serdde VIII 1624, ma d’altro canto anche ¢ insinte 1 74, la ¢ Spun-
fide 11209,

Anche qui le forme trascritte dallo Scheuermeier nelle frasi con soggetto

femminile vanno non di rado risegmentate. Per Udine e per Adorgnano si & di

fronte alle forme udinesi e je. Per Ronchis, invece, al confine col Veneto, si
avra piuttosto un / ¢, forse analogo alla forma femminile trentina, in oscillazio-

13 Peri due punti all’estremo nord del Trentino, pt. 310 Piazzola Rabbi (Valdi Sole) e pt. 311
Castelfondo {alta Val di Non), alla sola carta IV 646 parrebbero ricorrere forme particolari per il
femminile: la y nda, ~ e~ (pt. 310), Ja y #d (pt. 311) (mentre alla ¢, I 522 il corrispondente ma-

" schile suona [ ¢ nd). Tuttavia, le restanti carte non confermano: ades, 174 fa ¢ gravidapt. 310, Ia

ggrﬁ vida pt. 311. La ragione degli i di ¢. IV 646 sard dunque fonetica: dopo il clitico non eliso, la
vocale media di cui la copula consiste tende a innalzarsi divenendo secondo elemento di dittengo.
11 che avviene variabilmente, come mastra I’ oscillazione registrata peril pt. 311 allac. TV 646 e per
ilpt. 310 allac. IV 707; la y guarfda, ld ¢ ~

14 11 che & vero a futt’oggi: v. oltre, §4.4.
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ne col tipo veneto /a e. Forme di femminile distinte dalle maschili secondo que-
st’ultimo modello ricorrono anche per gli altri due punti di Sant’Odorico (pt.
348, a ovest di Udine) Ruda (pt. 359, a SSE del capoluogo), benché il materiale
offerto dalle trascrizioni non permetta di evincere un quadro chiaro: pt. 348 ay
gwaridg IV 707, pt. 359 &y syerade: VIIL 1624, la pandda gy bina'V 1005, e y
IddaTV 646, ey vistiidaIV 668 (di contro al maschile ale vér pt. 348, I ¢ vérpt.
359 alla c. IV 714 ‘& vero’)'>.

Resta dunque incerto, da questi dati, se i punti 348, 3 57 e 359 presentino ve-
ramente un’opposizione di genere da distinguere da quella udinese del tipo (6).

4., I estensione geografica odierna

I estensione dell’area toccata dall’ opposizione per genere alla Il singolare
di “essere’ differisce oggi alquanto rispetto al quadro ricavabile dall’AIS. Nel se-
guito 1a illustriamo in base ad una ricognizione della bibliografia dialettologica
disponibile, successiva all’AlS, integrata con alcune nostre inchieste sul campo.

4.1 Trentino centro-orientale

In Zérner (1989: 257, 261), descrivendo la presenza del fenomeno nel
cembrano (ad es. la mingstra l ¢f freda, 1 ¢f nada ‘¢ andata’), se ne restringe la
portata geografica a questo e, essenzialmente, alla parlata del capoluogo:
“Questo & un fenomeno che si nota solo nel trentine centrate” (ZORNER 1989:
261), “che sembra essere una particolarita del cembrano e anche de! trentino di
cittd” (ZORNER 1989: 257).

Oltre agli immediati dintorni nord-orientali di Trento (la Val di Cembra ¢
situata a nord-nord-est), anche ad est-sud-est del capoluogo il fenomeno & pre-
sente, sino al confine trentino-veneto, in Valsugana. In Loporcaro e Vigolo
(1995: 88s) si & infaiti constatata I’opposizione di genere alla Ill persona di “es-
sere” per diversi centri della Valsugana linguisticamente trentina, ad est di
Trento. Nel dialetio di Pergine la distinzione appare presente (ma variabilmen-
te) nella parlata delle nostre informatrici:

15 I tusti i punti finlani in cui una forma di 1IE singolare femminile & chiaramente distingui-
bile, essa ricorre anche alla ¢, VI 1636 ‘2 la terza volta..’: ad es, ey éla 1)/53’1’69 v¢Itg ad Adorgna-
no (pt. 338). Non era cosi nei punti trentini sopra considerati, dove in questa carta ricorre invaria-
bilmente Ia forma maschile per un motivo sintattico: nel trentino si ha qui un costrutto impersonale
del tipo diffuso nei dialetti italiani settentrionali (cft. ad es. LoPORCARO 1998: 85, 96-99), che com-
porta il mancate accordo del predicato per genere € numero con ’argomento posposto. Questo tipo
di costrutto, che italianc settentrionale ha in comune col francese ¢ col sardo, al friulano & scono-
sciuto (cfr. BENINCA 1986: 465).
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(7 Ia me rjba l¢/la e/l ¢f nAdarovinada ‘la mia roba & andata rovinata’
lamarfa l ¢/fa ¢/l ¢ n@da via “Maria & andata via’

Le frazioni perginesi di Susd e Serso, cosi come la vicina Novaledo, han-
no invece regolarmente la forma ¢f con soggetto di 111 persona femminile sin-

golare:

®)  kuela matelata l¢i bela ‘quella ragazza & bella’ Susa
. kgiela poréta l ¢f morta ‘quelia poverina & morta’
" mg sorela I ¢i arivada tardi ‘mia sorella & arrivata tardi’

B _'_Ié bejjiga I¢j nada dal médiko *Giuseppina & andata dal medico’

kucla matela lei nada ‘quella ragazza ¢ andata’ Serso
Jabepinalei brijta ‘Giuseppina & brutta’

Ia bepma lei veiilia a kafa *Giuseppina & venuta a casa’ Novaledo
] 3dmada1 ¢l proprio bela ‘quesia giornata & proprio bella’

‘laneve ¢ fredda’ Levico
‘laragazza & andata a dormire’

':' j"-_ﬁ';i 1e/*1 i nada a dormir

1993 e nel novembre 2004, Come per Roncegno, anche per Canal San Bovo la
icernbre 2004) non conferma la presenza, pur variabile, di ¢f con soggetio di 11
e'thierisulta dalle carte AIS (pt. 334, v. § 3): Ja gata Ja ¢/*1 ¢f skampida 'la gatta &
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kuelatifalase/ *Ig 5 ¢f vestia m presa/vardada ntel spgco
‘quella ragazza s°¢ vestita in fretta/guardata allo specchio’

Per ritrovare la nostra distinzione di genere bisogna tornare a Petgine e di
R risalire il corso del Férsina verso ENE, L opposizione ¢/gj ¢ infatti documen-
tata per la Val di Férsina nei testi raccolti in Sebesta (1980) ad illustrazione del
dialetto dell’alta valle, Ne estraiamo alcuni esempi'”:

(13)  Pali: I’é na ‘¢ andato’ (xii), I°¢ stat spandit su tut e o gh’é vegni da far
*sto magnar ‘& stato sparso tuito e non 1’¢ riuscito di preparare questo
pasto’ (47), di contro a ‘na Graonstana ...} I'ei nada en question col so
mari “una G. (figura mitologica) litigd con suo marito’ (47).

Fierozzo: cosi I’ dos de San Lorénz 1°é deventa laita ‘cosi il dosso di S.
Lorenzo ¢ diventato pietraia’ (143) ‘na matelota{...] ’ei morta su la
laita ‘una ragazza morl sulla pietraia’ (143).

S. Francesco-Masadori: El so pap I'é leva ‘suo padre si & alzato’ (15),
alora sta popa I°éi nada su per la strada e quando 1’éi ariveda su I'era
quasi not ‘allora questa bimba & salita per la strada e quando ¢ arrivata
su era quasi notte’ (14).

Roveda-Zoti: La so mama en di 1’8 nada 70 a Caneza a provéder ‘la
sua mamma un giorno & andata giti a Canezza a fare la spesa’ (18);
Quando I'éi stada pasada ai Comperi ga ormai sona I’ Avemaria ‘quan-
do lei era passata [letter. *¢ stata passata’, passato supercoposto] oltre i
Comperi (contrada) era gia suonata I’Ave Maria’ (18). Al maschile,
per contro: Po I’¢ vegnil Zo ... e po ['é vegnu for ‘poi & venuto gitl... e
poi & venuto fuori’ (20).

Non fuita Iarea studiata da Sebesta & perd interessata dal fenomeno in mo-

do categorico. I testi nel dialetto di S, Orsola presentano infatti oscillazione'®:

(14)  a.lamateldta[...] I'éi nada dent a so cafa ‘la bambina enird a casa sua’
(26); I'81 stada dent en méz a so genilori ‘se ne stette dentro in mezzo
ai suoi genitori’ (26); Ia volp [...] quando I’¢i tornada ‘la volpe quan-
do & tornata’ (167}

17 Sepue oghi esempio — qui e nel seguito quando si cita da testi dialettali - indicazione in
parentesi del numero di pagina.

18 (Cgme si vede dai rimandi alle pagine in {14a-b) la distribuzione di I’é/1’éf con soggetto di
11T femminile singelare per 8. Orsola varia seconde i testi: in quello alle pp. 167-9 (La caora bar-
bantana) 1’4 & categorico, in altri no; e si tratta di variazione intraindividuale — se i casi di I’¢in
(14b) non si devono a sviste di trascrizione — perché la fonte & Ia stessa (Paclino Fontanari). La no-
stra informatrice per 8. Orsola (inchiesta del settembre 2004) presenta categoricamente I’opposi-
zione: Ja marfa I gi/*] ¢ bgls, la marfa | ¢i/*l ¢ kaskada "Maria & bella, ¢ caduta’. Trattandosi di una
professionista impiegata a Trento, il dato & passibile di due interpretazioni: pud aversi qui un in-
flusso de! trentino di citta nel suo idicletto ovvero pud essere che il tratto si sia ormai stabilizzato
nel dialetto di S. Orsola in quanto tale. Per decidere servirebbero ulteriori dati.
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b. Ma la mateldia[...] I'é monta su la gramola ‘ma la bambina montd
sulla gramola’ (26); La Graonstana I’¢ vegnuda zo a sbalzi. La s’¢
trata vers Ia porta che la ga tegnt. ‘La G. & venuta gill a balzi. Si ¢
gettata verso la porta che ha resistito” (52).

4.2. A nord di Trento

Spostandoci ora in Val di Non, le descrizioni disponibili sul nonese in fase
odierna non rivelano traccia del fenomeno (cfr. in particolare QUARESIMA
1964). Cosi, nelle nostre inchieste sul campo a Cavareno, Fondo e Castelfondo
(agosto 1996), non solo abbiamo potuto constatare direttamente I’ assenza
dell’opposizione di genere'®, ma abbiamo potuto anche osservare (specifica-
mente per Cavareno) che i nostri informatori, se vengono loro sottoposte per
giudizi di accettabilitd forme come I ¢f nada, le rigettano definendole non del
dialetto locale ma “trentine” (scil. di citid). Questa percezione conferma che il
tratto & oggi sentito come connesso al dialetto urbano.

4.3. A occidente di Trento

Passato verso occidente il giogo della Paganella, silascia la Val di Non per
arrivare alla Val Giudicarie, dove pure si ritrova’la nostra opposizione di gene-
re. La attestano in modo categorico i dati offerti per Roncone dalla fraseologia
del vocabolario del Satvadori (1999), che presentano pressoché sistematica-
mente [ ¢ alla I11 f. sg. ((15a)) mentre le inchieste AIS per la frazione roncone-
se di Fontanedo (pt. 340) presentano oscillazione tra una forma specifica del
femminile (¢f) ed una identica alla maschile (¢ o ¢°. In (15b), per confronto,
qualche esempio della forma maschile (invariabilmente / ¢}, sempre dalla fra-
seologia del Salvadori:

(15)  a.  ancd I'ei propi na béla giomada
‘oggi & proprio una befla giornata’ (65)
1’81 éra de diira *@ ora di polenta (gerg. = di mangiare)’ (290)
1'éi Ia méza pasdda ‘& la mezza passata’ (264)
la carbonéra ’éi “n gran bén pabol
‘la polenta giudicariese & un ottimo mangiare” (295)*L.

12 §i ha ad esemnpio a Cavareno /s mosda ] ¢/*l ¢f morta/zididfa *ta mosca & morta/fastidiosa’,

20 Quello di Roncone & dialetto di confine, nel quale ricorrono tratt lombardi: cir. BoNpaDI-
M (1999: 9) e ZAMBONL {2001) che rileva (a p. 427) per il ronconese la nostra opposizione di gene-
re. La localita figura anche ¢ra i punti deil’ ALD {dati da inchieste di Silvio Gislimberti, 1987}, ma
— sia detto qui una volta per tutte — la forma femminile & non compare rubricata nell’indice
dell’ ALD (GoEBL 1998: 143), che del resto fornisce searse indicazioni in ambito sintattico.

21 Pochissime le eccezioni: ad es. La guera I'é propi la vargogna da 'om (95).
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b.  ‘lterén I’é mdsa séch, mia che I pléve
“il terreno & troppo secco, bisogna che piova’ (385)
el lat I8 vigni dgher ‘il latte & diventato acido’ (62)
ancd no I’¢ pu coma na 6lta ‘oggi non & pilt come una volta® (65)

Dal prospetto grammaticale premesso al vocabolario risulta inoltre che la
distinzione di genere si estende anche alla I pl., caso unico fra tutti i dialetti
qui passati in rassegna (v. le forme del presente di ‘essere’ in (16), da SALVA-
DORI 1999: 53):

(16) affermativo interrogativo Roncone (TN)
Msg. m velld

£ vélalef éla véla?
Nipl. m véiié

f. véle le éi ele véle?

Come si mostra in (16), opposizione risulta neutralizzaia nella coniuga-
zione interrogativa, dove éla véla? £.5g., éle véle? £.pl., presentano é- come al
maschile®2.

Subito ad ovest e a sud dei punti trentini di Roncone e Tiarno di Sotto, gli
adiacenti punti dell’ AIS nel Bresciano (Bagolino, pt. 249 e Limone, pt. 248)
non offrono nessun caso di ¢f alla TI1 £, sg. Diversa 1a gituazione odierna, alme-
no per Bagolino (nell’alta Val Sabbia). Dai prospetti grammaticali diBazzanie
Melzani (1988: 29-31) risulta infatti per que! dialetto un’opposizione di genere
alla sola ITI sg. (non estesa al plurale, diversamente che a Roncone) del presen-
te indicativo di ‘essere’. L opposizione — anche qui altrimenti che nel roncone-
se— si ha sia nella forma affermativa che neli’interrogativa, put con un marca-
mento fonetico meno evidente in quest’ultima:?

(17) affermativo interrogativo Bagolino (BS)
Msg m é&iré &l el?
£ elelel éld elé?

4.4. Dal ladino centrale al friulano

Ancora ad est del Trentino, nessuna delle descrizioni disponibili per il gar-
denese e il marebbano conferma gli indizi che pareva di cogliere dalle carte
AIS (§3)%, La nostra distinzione di genere alla 111 persona sg. del verbo ‘esse-

2 [a carta AIS 4] conferma, sia per Roncone (pt. 340) che per la vicina Tiarmo di Sotto
(pt. 341), ’assenza di opposizione nelle intervogative: ¢ Ia batezada, bategada (pt. 340), ¢ Ia b-
(pt. 341).

21" A1 di fyori del presente indicativo vige un’assoluta indistinzione, tante nelle forme affer-
mative quanto nelle interrogative: ad es, impdf. & (m.)/eld (£) I'érd, interrog. éril él7 (m.) come
érild ele?(f.).

24 Non segnalano una distinziene di genere e grammatiche gardenese di ANDERLAN-
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re’ ticorre tuttavia almeno in una varietd di ladino bellunese. Si tratta del dialet-
to della Val Pettorina (prov. di Belluno), in particolare nella varieta di Rocca
Pietore, dettagliatamente descritta da De Pian (1997). La valle, situata a nord-
est di Belluno, & linguisticamente ladina nella sua parte alta ed alto-veneta (bel-
lunese) nella parte inferiore®®, Questa posizione di confine si riverbera anche
nel settore della morfologia di cui ci occupiamo in questa sede. Nel dialetto di
Rocca Pietore si risconira infatti alla IIT sg. femminile del presente di ‘essere’
la variazione fra il tipo veneto (ela) la & ed il tipo trentino (ela) I’éi, mentre la 111
persona sg. m. ha 1 unica forma (&} I'é (DE P1aN 1997: 135). Valgano ad illu-
strazione gli esempi seguenti:

(18)  Lanéfl’éi freda ‘laneve ¢ fredda’ (64)
La to cof I’éi meo de la mia, Ia guza meo la fauz
‘la tua cote ¢ migliore della mia, affila meglio la falce’ (65)
La Marmoléda I’éf pi auta del Zuita
‘la Marmolada é pili alta del Civetta’ (62).

Ecco invece alcuni esetnpi di frasi con soggetto femminile in cuiricorre Ia
forma non differenziata per genere, di tipo veneto:

(19)  La Tina fa é§uda a Venezia con sa pére
‘la Tina & andata a Venezia con suo padre’ (138)
Valgugn i dis che la é na puére bafoél
‘alcuni dicono che & una povera sciocca’ (229),

Si noti che in questo caso quando al femminile ricorre la forma indifferen-
ziata ¢ ad essa si accompagna sempre 1’allomorfo non eliso del clitico soggetto:
non si trovano esempi di *fa &, né di *"é per il femminile. Cosi suona invece la
forma maschile:

(20)  El Tone I é 'n baufiér ‘Antonio & un bugiardo’ (65);
Ta fradél °1 é ’n valéni ‘tuo fratello & una persona bucna’ (65);
‘L é stat na bela sodisfazion affon§e la zima de I’ Auta
*3 stata una bella soddisfazione raggiungere la cima dell” Auta’ (108).

OBLETTER (1991: 40, 155) e badiotta di ALToN (1968: 36). Potrebbe darsi, dunque, in essenza di
conferme, che i dati apparentemente ricavabili dall’ AIS fossero ia realta illusor, anche senon & del
tutto da escludere che cogliessero if principio d’un mutamento poi abertito. Certo, per almeno un

_ dialetto ladino centrale {quello di Rocea Pietore in Val Pettorina) un’evoluzione recente nel senso

dell’assunzione di forme di TH persona sg. di ‘essere’ flesse per genere ¢ documentata con sicurez-
za (v. oltre, v. §4.4). .

235 Spartiacque tra Belluno e il Cadore, 1a Val Pettorina insieme alla Val Fiorentina & stata an-
che in antico territorio di confine fra Bellunum e Julium Carnicum (Cadore). Successivamente vi
correva il confine linguistico fra tirolesi (nell*alta valle & partire dal Duecento) ¢ italiani fino alla
prima guerra mondiale. Oltre a Rocea Pietore, i centri principali sono Caprile e Bramezza.
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Come mostra 'ultimo esempio, questa forma ricorre pure nei costrutti im-
personali, anche laddove il nominale posposto al verbo sia di genere femmi-
nile?®,

Da osservare infine che soltanto in questo dialetto, fra tutti quelli qui con-
siderati, la distinzione di genere alla IT] singolare si estende aldila del presente
indicativo. Le forme di III singolere dell’ imperfetto suonano infatti 'evam. e
Peivao laevaf. (135, 138); e corrispondentemente al trapassato prossimo, for-
mato con 1’ausiliare ese ‘essere’: I'eva statm. e ’efva/la eva siada . (si noti an-
che qui la variazione tra forma di tipo trentino, marcata per genere, e forma di
tipo veneto):

(21)  Igniérla Tina 1I'éi/la é fuda a Venezia con sa pére; I'éi laséda i percé
che no I'éiva/la eva méi Juda
‘ieri Tina ¢ andata a Venezia con suo padre; 1’ho lasciata andare per-
ché non ¢’era mai andata’

Al presente come all’imperfetto I’ opposizione si neutralizza nelle forme
interrogative?”:

(22) Ela na valenta tofata la Maria? ‘¢ una brava ragazza Maria?’
Ula éla ta sor? ‘dov’é tua sorella?’
La Maria évelafuda via dasén? ‘Maria era andata via davvero?’

La Maria évela na valenta tofata?  ‘Maria era una brava ragazza?’

Facendo un passo all’indietro nel tempo, nella raccolta di Papanti (1875:
123) il testo di Rocca d’ Agordo (’odierna Rocca Pietore) non reca traccia del-
le forme verbali distinte per genere, oggi ricorrenti con soggetto femminile:

(23) I’¢ avegmii che una zentil femena de Guascogna Ia é futa al Sepulero]..]Ia
€ stada offenduda da valgugn omegn catif[...] e bragiantla é7utaael*.. e
piangendo ¢ andata da lui”

Cié vale, per inciso, per ’intera sezione bellunese in Papanti (1875: 115-
126). La non ricorrenza nei testi del Papanti suggerisce che debba trattarsi in
Val Petiorina di un’innovazione recente, dell’estensione da sud-ovest del tratio
trentino del quale in effetti i rilievi AIS sembravano mostrare qualche sparsa
occorrenza in area ladina centrale (v. §3; ma v. anche le cautele espresse alla

26 3 osservi invece che nei costrutti a dislocazione a destra del soggetto, anche qui secondo
condizioni comuni nei dialetti settentrionali (v. sopra la n. 15), la forma del verbo & regolarmente
concordata al femminile con 1’ elemento pronominale omesso, coreferente col neminale dislocato:
L ¢ valenta la me Luzia, la i ten tant al mont fte ciéfa ‘¢ brava la mia Lucia, ci tiene molto al pulito
in casa’ (68).

%7 Peri dati v. in parte DE Praw (1997: 138), All’autrice siamo grali per avercene fornito per
lettera (novembre 2004) di ulteriori, relativi alle forme interrogative.
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n. 24). Nelle aree circostanti la Val Pettorina la nostra distinzione di genere ri-
sulta assente, a giudicare dalle descrizioni disponibili, tanto nell’agordino, su-
bito a sud (Rosst 1992: 30), quanto, pit a nord-est, neil’ampezzano (APOLLO-
NIO 1930: 43, 57) e nel dialetto del Comélico (TAGLIAVINI 1926: 79).

Procedendo ad est e lasciando il ladino centrale, una distinzione di ge-
nere alla I11 sg. di “essere’ ricompare, sotto altra forma (gia introdotta in
(6)), in Friuli: non perd nel friulano occidentale bensi soltanto in area udi-
nese, come gia risultava dai rilievi AIS (v. §3 e cft. inoltre FRANCESCATO
1966: 88, Mascar 2000: 221-2). T dati ampi e sistematici presentati in Riz-
zolatti et al. (1998: 55) per un’area intorno al capoluogo che ha per vertici
San Daniele, Tarcento, Remanzacco e Pozzuolo (VANELLI 1998: 14) mo-
strano la presenza categorica della distinzione (con je‘¢.F’ in Je f¢mine e je
malade ‘1a donna & malata’) in tuiti i punti dell’area con 1’unica eccezione
di Colloredo di M., dove si ha invece a ¢ malade.

5. (enesi delle forme

Terminata la ricognizione della documentazione in fase odierna delle di-
stinzioni per genere alla 111 sg. di “essere’ nell’arco alpino centro-orientale, ¢
possibile trarre alcune conclusioni. Anzitutto le due aree, trentina e frivlana,
pur vicine, non sono territorialmente contigue. La distanza ¢ garantita dal fatto
che in Friuli il fenomeno tocca soltanto 1'Udinese, cosl al tempo dei rilievi
dell’ AIS come oggi. Sull’altro versante, invece, la distanza tende ad assotti-
gliarsi perché la nostra distinzione appare, nel corso del sec. XX, in via di
espansione. Irradiata da Trento, non procede verso nord dove I"anaunico le re-
siste per una reazione di Abstand nei confronti del modetlo linguistico del ca-
poluogo (v. §4.2), né verso est lungo il Brenta, dove il roncegnaro [’ha abolita
(v. §4.1), ma si espande invece verso I’area di confine ladino-veneta, come mo-
stra in particolare il confronto fra la documentazione odierna ((18)-(20)) e
quetla ottocentesca ((23)) del dialefto della Val Pettorina. L.’espansione & in at-
to anche verso ovest, dove I’opposizione di genere a Roncone (TN) era soltan-
to variabilmente presente nei dati AIS mentre & oggi categorica ((15)-(16)).
Con Bagolino, in Val Sabbia (BS), essa giunge oggi a toccare il territorio am-
ministrativamente lombardo, che invece al tempo dei rilievi AIS ne era del tut-
to immune. Cosi descritta la dinamica recente dell’area, & ora il momento di
" passare all’interpretazione dei dati.

Si pone il problema di spiegare I’ origine delle forme trentine e friulane at-
tribuendole ad una delle categorie passate in ragsegna ai §§1-2 dove si & visto
quali meccanismi fonetici, motfologici o sintattici possano dar vita, in ambito
indoeuropeo, a distinzioni di genere nel verbo finito. Si pone anche il problema
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di qual sia il rapperto delle forme trentine con le friulane: se cioc questa distin-
zione, ospitata in enirambe le zone dalla stessa persona del verbo, che risulta
isolata entro il sistema ed anomala nel panorama romanzo, possa esser sorta
per la medesima via (o congiuntamente) nei due ambiti geograficamente quasi
adiacenti. Cominciamo dal Friuli.

L’insorgere della distinzione fuj al em./eejef. nel frinlano centrale pud es-
ser spiegata a partire da una circostanza fonetica. La differenziazione della for-
ma femminile rispetto alla maschile sarebbe il risultato paradigmatico di un
processo d’epentesi di -{- motivato sintagmaticamente, che sarebbe intervenu-
to ad ovviare allo iato omofonico ingeneratosi nelle sequenze di (pronome to-
nico +) clitico soggetto + verbo. Ne sarebbe dunque risultato “’e Jjéanziché ‘e
& (MARCHETTI 19854 266), mentre la corrispondente forma maschile, non
presentando iato in origine, rimaneva inalterata®®,

Questa spiegazione, ha osservato piu di recente Maschi (2000: 222), rice-
ve conferma dall’esame dei testi friulani dei secoli passati. Ancora nei versi di
Ermes di Colloredo (1622-1692) (ed. PELLEGRINI 1994: 270-1) la forma fem-
minile moderna con prostesi di i-si addensa nei contesti in cui sia preceduta da
e{(cumo che ié passude v. 92, cumo che ié vistude v. 96), mentre dopo altra vo-
cale o dopo consonante (eventualmente per elisione} si trova ancora éin parti-
colare pet esigenza metrica, come si vede dagli ottonari seguenti in cui la pro-
stesi produrrebbe ipermetria: 1 disei che, co é vignude ‘gli dissi che, quando &
venuta ...” v. 90, I disei ch’é delicade ‘gli dissi che & delicata’ v. 58. Non man-
cano, tuttavia, esempi di estensione aldila del contesto originario (fin ié stadev.
78, se pur ié ben quinzade v. 60), immotivate metricamente, che gia preannun-
ciano la situazione moderna d’indipendenza rispetto al contesto fonetico.

La distinzione friulana va dunque ascritta al ndvero di quelle determinatesi
sfruttando secondariamente una differenziazione dapprima insorta, in una sin-
gola forma del paradigma, per via di un mutamento fonetico che interesso, dap-
principio variabilmente, un unico morfema??. 1l parallelo pil calzante € dunque
quello dei dialetti emiliani in (5). Sinoti infine che it risultato finale del muta-
mento & una sequenza in cui la voce del verbo ‘essere’ alla 111 f. sg. diviene
omofona del pronome della stessa persona: la conformazione fonetica di que-

28 (e j-sia qui dissolutore di tato & anche il parere di Laura Vanelli (com. pers.).

2 | 4 motivazione fonetica potrebbe eventualmente essere anche d’altro tipo, in quanto la ITT
sg. f. je potrebbe in teoria, come ci suggerisce I’'amico Alberto Zamboni, doversi alla medesima
dittongazione di %- tonica osservabile in altre forme del paradigma di jesi ‘essere’ (v. Frau 1984:
84, MascH1 2000: 220s), a cominciare dall’infinito, Resta comungue il fatto che ¥ elemento semi-
vocalico iniziale di ¢ —sia stato esso d’origine antijatica, e dunque consonantica, OVVErQ provenga
dal nucleo vocalico attraverso una dittongazione che in origine dovette essere soltanto variabile
(com’é rimasta variabile nell’imperfetto ())era; v. Mascr 2000: 333), poiché la forma (oggi) ma-
schile ¢ ne rimase immune — ha dapprima conosciuto una fase di condizionamento sintagmatico,
documentata dai testi antichi.
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st'ultimo pud dunque esser servita da polo d’attrazione per guidare il mutamento
fonetico che ha avuto per risultato una nuova distinzione morfologica®.

Tornando infine al trentino, nonostante la vicinanza areale e ia coinciden-
za strutturale che vede I’insorgere della distinzione di genere alla sola 111 perso-
na sg. del presente indicativo di ‘essere’, ¢ evidente che la spiegazione valevo-
le per il friulano non pud attagliarsi al trentino, divergendo radicalmente sia le
condizioni di partenza che 1’esito del mutamento. Qui infatti in posizione pre-
vocalica alla IIT sg. il clitico soggetto femminile ¢ identico af maschile, presen-
tando la forma elisa I. Non vi era quindi motivo per un’epentesi, che infatti non
& insorta. La differenziazione del femminile I ¢ rispetto al maschile / ¢ va dun-
que spiegata in altro modo®!

Una possibile ipotesi € che I’elemento semivocalico veicolo della distin-
zione rispetto al maschile possa rimontare ad una forma di clitico, qui aggluti-
natosi a partire dalla posizione enclitica. E si sa che tutti i dialetti settentrionali
formano {o formavano, in origine) ’interrogativo per enclisi di quell’elemento
pronominale atono che accompagna obbligatoriamente il verbo finito®2, La fis-
sazione dell’elemento -{ avrebbe dungue potuto originarsi nell’interrogativo e
di qui si sarebbe estesa e generalizzata®.

Tuttavia, a questa spiegazione ostano diversi problemi. Mentre ad esem-
pio il friulano possiede un clitico sogg. di 11 {. sg. che contiene un elemento pa-
latale (jg < (IL1)AE, v, ILTESCU 1972: 147 e per le attestazioni antiche VANEILT
1984: 111-3), cid non accade in trentino, 11 clitice sogg. di T £ sg., nella
sua forma di base, vi suona infatti la, come nel veneto (v. ad es. ZORNER 1989:
233 per il cembrano, GATTI 1989-90: 156-9 per Castellano in Val Lagarina,

30 Una spiegazione alternativa che invocasse la coalescenza dell’ elemento pronominale
{* i +¢> jg) ovvero un rimodeliamento della forma verbale per influsse di quella pronominale ri-
sulterebbe meno economica. Essa non potrebbe infatti spiegare la distribuzione ora ricordata, fo-
nologicamente condizionata, riscontrabile nel friulano dei secoli passati.

31 §i aggiunga, come ulteriore argomento in tal senso, quetlo geolinguistico: come si é detto
(84.4) le due aree, pur vicine, non si saldane in quantoe il ladino centrale mostra — e solo sporadica-
mente — "estensione recente del tipo trentino mentre, pit ad est, if frivlano nerd-occidentale ignora
il tipo fe. Resta aperta la questione dell’ apparente presenza variabile, sulle carte AIS, di forme fem-
minili dei tipo & nei tre punti frivlani a ovest ¢ a sud di Udine (348, 357 e 359), che andrebbe inda-
gaia con dati odierni pid ricchi di quelli di cui disponiamo.

32 Non tocchiamo qui il problema di analisi relativo alla trasformazione di questa strategia
sintattica (inversione) in una strategia morfologica, col sorgere di una coniugazione interrogativa
(cfr. Fava 1993, LoPORCARO e V1GOLO 2000). La conjugazione interrogativa & poi scomparsa o

“tende a scomparire in alcune arec (Liguria, Svizzera italiana) ma va postulata come originariamen-
te presente nell’intera compagine dell’italo-romanzo settentrionale.

3 Alternativamente, se si accetta I'fpotesi ricostruttiva che vuole tutte le variet italo-roman-
ze settentrionali caratterizzate in fase antica dall’ordine V2 (con verbo finito in seconda posizione;
v. BENTNCA 1994 89-103), si potrebbe ritenere I'inversione fenomeno ancor pill esteso, Resta il
fatto che, in fase odierna, |'inversione interrogativa & [*unico contesto in cui & possibile in gueste
varietd osservare il comportamento dei clitici pronominali a destra della forma verbale finita.
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SALVADORT 1999: 53 per Roncone, ecc.).

Un clitico sogg. /i/ ricorre invece nel plurale maschile in tutto il Trentino
(come nel Veneto) ed in alcuni dialetti lo si {rova esteso anche al femminile.
Cosi accade ad es. aRoveda, in Val Fersina, dove ie ’originario lericorrono in
variazione alla I1L f. pl. (SEBESTA 1980: 33):

(24) a.  Eco alora i ga sentt, alora i ga ziga lore
‘ecco allora loro [le Stempe, sorta di sireghe] hanno sentito, allo-
ra hanno gridato loro’ :
b.  ’Ste Stempe no le ga sentii
‘queste Stempe non hanno sentito’

Ecco allora che ’agglutinazione del clitico -1 avrebbe potuto determinarsi,
in teoria, alla forma interrogativa. Vi sono anche dialetti in cui 1 & divenuto
"unica forma di clitico soggetto di IIT £, pl. Ben piit a sud della nostra area, &
questo ¢id che accade nel dialetto di Ariano Polesine (RO}, in cui lore 1 ié/ie-
ra/sard ‘esse sono/erano/saranno’ e [furi 1 ié/icra/sard ‘esst sono/erano/saranno’
presentano il medesimo clitico. Si noti tuttavia che qui I’estensione di 1 al fem-
minile risparmia proprio le forme interrogative, dove si continua ad opporre
élefiérle/sarale lore? a éi/iéral/sardi Iuri? (cfr. TUROLLA 1988: xx-xxi).

Pitl a nord, alla periferia ovest dell’area in cui ricorre oggi 1a nostra distin-
zione di genere, il dialetto di Bagolino (BS) presenta una situazione intermedia.
Qui, infatti, I’estensione della forma i alla funzione di clitico soggetto di 111 f.
pl. appare ristretta al contesto prevocalico (BAzzaNt e MELZANE 1988: 28-33):

(25) presente imperf.  futuro  condizionale

IMpl.m. & |jlanrs iga i-é i-érd isara i sarés

OIpl £ elé [lelanrd  lega | i-é i-éré | lesard  lesarés
‘lavorano’ ‘hanno’ ‘sono’  ‘erano’  ‘saranno’ ‘sarebbero’

Per alcune forme prevocaliche, anzi, 1 prospetti grammaticali citati regi-
strano anche (o ancora) I’alternativa, con la possibile ricorrenza anche di Je:
che elé le/ abe/és laord ‘che esse abbiano/avessero lavorato’. Anche a Bagoli-
no perd, come ad Ariano Polesine, il condizionamento esercitato dalla vocale
seguente appare attivo solo in caso di proclisi: nelle forme interrogative alla I11
pl. ricorre sempre ¢ solo -le: érdle/sardle/gdle/Iatrdle elé? ‘erano/ saran-
no/hanno/ lavorano esse?’.

Sempre nell’area che presenta la distinzione di genere, anche il dialetto di
Rocca Pietore in Val Pettorina conosce I'impego di i in funzione di clitico sog-
getto di 10T persona f. pl. ((26a)) oltre che di ITI persona m. pl. ((26b)) (DE P1an
1997: 63);
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(26) a.  Le frafeiémeo de le gamete: i é pi tendre e pt déze
“le fragole son meglio dei mirtilli rossi: son piti tenere ¢ pit dolei”
b.  Itofdc de adés no i é meo ne pezo de chi de na ota
‘i ragazzi di adesso non son né meglio né peggio di quelli di una
volta’

L’estensione di i al femminile & comungue soltanto variabile, restando
possibile anche la forma originaria fe (DE PIAN 1997: 67):

(27)  Mie nore le é fémene de sest/Le mie nore i é fémene de sest
‘le mie nuore son donne giudiziose’

Ulteriore elemento interessante per la nostra questione & che 1’estensione
variabile di i concerne esclusivamente il presente e I’imperfetto del verbo ‘es-
sere’, ossia proprio i tempi in cui s’& instaurata in quel dialetto la distinzione di
genere (v. §4.4). Si hanno qui ele 1 é/va (in variazione con ele le é/éva), mentre
in tutti gli altri tempi e modi di ‘essere’ ed in tutte le forme degli altri verbi il
clitico suona categoricamente le: ad es. ele le sara/sie ‘saranno, siano’, ele le
&/daida ‘hanno, aiutano’, ecc. (DE PIAN 1997: 133-6). Quj 8’ incon{rano un con-
dizionamento fonetico (le forme delfa IH persona del presente e dell’imperfet-
to di ‘essere’ iniziano in vocale, il che non accade negli altri tempi e modi) con
una condizione di natura morfo-lessicale: infatti, pur iniziando in vocale, le
forme ad es. di ‘avere’ al presente (e all’infinito) non selezionano il clitico 1
bensi le (DE P1an 1997: 135-7):

28y cle le 4/av(ev)a/avard/abe/avarave
‘asse hanho/avevano/avranno/abbiano/avrebbero’

Da notare infine che, anche nei tempi e modi in cui { pud ricorrere come
clitico soggetto alla ITT persona . pl., cid avviene esclusivamente alla forma af-
fermativa, Nella forma interrogativa, al contrario, I’elemento pronominale en-
clitico alla III persona f. pl., in qualunque tempo e modo, & invariabilmente -le,

mai -4 -

(29)  Chele tofate éle 3a partide? ‘quelle ragazze son gia partite?’
Chele tofate éle valente? ‘quelle ragazze sono buone?’
Chele tof ate évele 3a partide? ‘guelle ragazze erano gia partite?
Chele tof ate évele valente? *quelle ragazze erano buone?’

Tirando le somme, la rassegna che abbiamo ora concluso permette di scar-
tare [*ipotesi che 1a distinzione di genere alla Il sg., nel trentino, possa esser
nata per I’agglutinazione di una forma (en)clitica. Quest’agglutinazione avreb-
be dovirto verificarsi nel plurale, ma nei dialetti in cui alla II1 £ pl. si ha {(pur

3 Anche questi dati sono tratti dal questionario gentilmente corpilato per noi da L. De Pian.
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variabilmente) il clitico { da un lato questo non ricorre all’interrogativo — dove
si ha sempre -le —e dall’altro manca la distinzione di genere, che & ristretta al
singolare (cosi a Roveda in Val Fersina ¢ a Bagolino in Val Sabbia). Specular-
mente, nell’unica varieta in cui la distinzione di genere si estende al plurale, il
dialetto di Roncone, il clitico, anche in enclisi, resta sempre invariabilmente -fe
(v. {16)), secondo il tipo trentino comune (ofr. ZORNER 1989: 233, GATTI 1989-
90: 156-9). Siaggiungainfine che la maggior parte delle localita ora citate sono
comunque periferiche rigpetto al centro irradiatore del fenomeno, che é Trento,
e da esso sono state raggiunte pin tardi. Nell’epicentro, invece, la distinzione di
genere & ristretta alla sola IIT persona singolare del presente indicativo (mentre
alla IIL £ pl. si ha serapre le ¢/*¢).

Le estensioni in diversa direzione entro il sistema sembrano esser proprie
delle varietd innovative circostanti che, assunto in fase novecentesca un tratto
evidentemente associato al prestigio della varietd del capoluogo, ’hanno este-
so. Oltre all’estensione alla III plurale, peculiare di Roncone, va rubricata qui
anche I’estensione dell’ opposizione di genere al di fuori del presente, esclusiva
del dialetto della Val Pettorina (§4.4), dove oltre a [’6i “6.F’ si ha anche ’eiva
‘era.F’. La spiegazione di questa eccezione nell’eccezione dovra poggiare sulla
centralitd per il paradigma verbale della 111 persona singolare del presente indi-
cativo, fatto del resto ben noto dagli studi di tipologia linguistica (cfr, ad es,
GREENBERG 1966: 41-3). In ambito romanzo, accade spesso che questa forma
di base eserciti un influsso analogico sulle altre atl*interno del paradigma, por-
tando a refezioni che spesso toccano 1a I plurale del presente: ad es. tosc. fan-
1o, danno con consonante raddoppiata per il rifacimento su fa, d4, o ant. napo-
letano dayno, stayno rifatte su day, stay (11l singolari con -i epitetica; cfr, Pe-
trucei 1973: 255). In questo caso ’estensione analogica interessa la I persona
di un altro tempo verbale, ’unico che, iniziando con e- (contrariamente agli al-
tri tempi semplici: futuro sard, pres. cong. abe, impert. cong. fose, condiz. sara-
ve), poteva ospitare formalmente 1" alternanza é-/éi-.

6. Conclusione

Resta allora da preferire — ci pare — la spiegazione gid proposta in Loporca-
ro e Vigolo (1995: 88-9), Loporcaro (1996: 467). La forma trentina ¢f sard sor-
ta in origine per vocalizzazione della sibilante di ES(T), cosi come in trgf < TRES,
noi <NOS, voi <vos (ZORNER 1989: 208)* . E lo stesso sviluppo fonetico che si
ammette comunemente per la Il persona sg. laddove il tipo ES sopravvive

35 Zorner (1989: 257, 261), segnalando le forme [ef] per il cembrano, parla di un “morferma
- senza emettere un’ipotesi etimologica.
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nell’arco alpino (ad es. S > ¢i nell’alta Mesolcina, a Soazza e Mesocco; v.
JABERG 1951-52: 241).

Si sara dunque ingenerata in una prima fase una polimorfia, tollerata dal
sistema come frequentemente accade per gli ausiliari (¢ nelle ITT persone pit
spesso che nelle restanti), sulla quale dev’essersi poi innestata la nuova distin-
zione di genere, sorta solo k4 dove preesisteva una sovrabbondanza di forme di-
verse si, ma in origine non associate a funzioni distinte. Come nel caso dei dia-
letti della montagna modenese e bolognese ((5)) e come in quello del friulano
centrale ((6)), il fenomeno trentino va pertanto inquadrato entro quella fattispe-
cie del mutamento morfologico per la quale Lass (1990, 1997: 316-24) ha pro-
posto I’etichetta di exaptation, a indicare la (ri)funzionalizzazione di forme co-
me tali preesistenti ma, nella fase antecedente il mutamento, non opposte fun-
zionalmente,

Si riconoscono inoltre, dietro i mutamenti storicamente e geograficamente
disparati che hanno condotto all’instaurazione poligenetica delle opposizioni
che abbiamo indagato, delle costanti tipologiche. Prima fra tutte I’addensarsi di
questi sviluppi irregolari nel paradigma del verbo ausiliare, nel tempo presente
e nella I1I persona singolare. Ebbene, I"ausiliare piv degli altri verbi, il presente
pit degli altri tempi ¢ Ia TI pill delle rimanenti persone della flessione verbale
si prestano, interlinguisticamente, ad ospitare irregolarita formali (con conse-
guente polimorfia), su cui si sono innestate, in molti dei casi qui analizzati, le
nuove opposizioni funzionali di genere.

Su di un piano piil generale, infine, si pud osservare che lo studio che qui si
conclude fornisce ’ennesima riprova della ricchezza tipologica della compagi-
ne dialettale italo-romanza. Ed anche della sua vitalita, se & vero che il fenome-
no indagato — si & visto — risulta in pieno movimento nel corso del sec. XX co-
me la cartina allegata in appendice, che riepiloga i casi di accordo per genere
del verbo finito sinora noti nell’italo-romanzo, cerca di evidenziare grafica-
mente. Riportando la rete dei punti AIS, essa permete per I’area trentina di co-
gliere la differenza fra la distribuzione geografica evincibile dall’atlante e
gquella osservabile in fase odierna. Dell” estensione territoriale odierna del feno-
meno, pet inciso, qui si & potuto schizzare un primo quadro provvisorio. La di-
scontinuita, evidente sulla carta, fra la Val di Férsina e la Val Pettorina suggeri-
sce infatti |’opportunita di un pit puntuale studio sul terreno, da lasciare per ora
alla ricerca futura.
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